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Fa', o Signore, che io abbia le mani pure  
pura la lingua, puro il pensiero. 

Impedisci che io prenda abitudini  
che rovinano la vita. 

Insegnami a lavorare alacremente 
e a comportarmi lealmente  

quando Tu solo mi vedi  
come se tutto il mondo potesse vedermi.  

Perdonami quando sono cattivo  
e aiutami a perdonare coloro che non mi trattano bene. 

Rendimi capace di aiutare gli altri  
anche quando ciò mi è faticoso.  

Mandami le occasioni  
di fare un po' di bene ogni giorno  

per avvicinarmi maggiormente al Tuo Figliolo Gesù. 

                                                                                            (Preghiera dello scout) 
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L’eucaristia protegge il mondo 
L’eucaristia protegge il mondo, e già, segre-
tamente, lo illumina. L’uomo vi ritrova la sua 
filiazione perduta, attinge la propria vita in 
quella del Cristo, l’amico fedele che spartisce 
con lui il pane della necessità e il vino della 
festività. E il pane è il suo corpo e il vino il 
suo sangue; e in questa unità più niente ci 
separa  da niente e da nessuno. Che cosa 
può esservi di più grande? E’ la gioia di pa-
squa, la gioia della trasfigurazione 
dell’universo. E noi riceviamo questa gioia 
nella comunione di tutti i nostri fratelli, vivi 
e morti, nella comunione dei santi e nella 
tenerezza della Madre. Allora più niente ci 
può far paura. Abbiamo conosciuto l’amore 
che Dio ha per noi, siamo divenuti “dei”. 
Ormai tutto ha un senso. Tu, e tu ancora, 

 tu non morirai. Coloro che ami, anche se li 
credi morti, non moriranno. Tutto ciò che 
vive, tutto ciò che è bello, sino all’ultimo filo 
d’erba, persino quel breve momento in cui 
hai sentito la vita palpitare nelle tue vene, 
tutto sarà vivo, per sempre. Persino il dolore, 
persino la morte hanno un senso, divengono 
i sentieri della vita. Tutto è già vivo. Perché 
Cristo è risorto. Esiste quaggiù un luogo do-
ve non vi è più separazione, ma soltanto il 
grande amore, la grande gioia. Quel luogo è 
il Calice, nel cuore della Chiesa. E da lì nel 
tuo cuore. (Patriarca Atenagora, cit. in Dialoghi con 
Atenagora, intervista di O.Clèment, Torino 1972.337) 
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6 Domenica  
Giugno 

Santissimo  Corpo e Sangue 
di Cristo             

“Il coraggio più grande risiede nell’essere se 
stessi: imperfetti, originali, unici.” 

Un’alleanza eterna 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“.. .quanto ha detto il Signore lo eseguire-
mo...”                           (Es 24,3-8)  
 Dio e il suo popolo Israele 
stringono un patto di alleanza. 
Questo mutuo desiderio di co-
munione, di vicinanza e di colla-
borazione viene ratificato me-
diante un sacrificio cruento, ai 
piedi del monte Sinai. Mosè è il 
sacerdote che, a nome di tutto il 
popolo, versa sull’altare parte 
del sangue dei giovenchi sacrifi-
ca t i ,  l eggendo i l  l ibro 
dell’alleanza. Il sangue, nella 
mentalità ebraica era la sede del-
la vita. Per questo motivo, nel 
sacrificio che Mosè offre per 
tutto il popolo, vi è ben più che 
la semplice stipulazione  nomi-
nale di un’alleanza. Dio stesso, 
attraverso questo rito, dona la 
vita al popolo disposto a osser-
vare il patto stretto con lui. 
Quest’alleanza, però, è sempli-
cemente l’immagine simbolica 
di un’altra alleanza eterna: quella 
stipulata da Dio con tutta 
l’umanità per mezzo del sangue 
del suo Figlio. E’ lui il vero a-
gnello immolato che ci redime e 
ci dà la vita per mezzo del suo 
sangue. Oggi, in questa celebra-
zione, facciamo memoria 
dell’amore di Dio che si è fatto 
tangibile come il pane, per re-
stare per sempre con noi.  

I santi del giorno: San Norberto; beato Ber-
tando di Aquileia, patriarca 

Vangelo Mc 14,12-16.22-26 

Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i di-
scepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, per-
ché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi di-
scepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uo-
mo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al pa-
drone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io pos-
sa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al 
piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate 
la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono 
come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiava-
no, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, 
dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e 
rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo 
è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi 
dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in 
cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, 
uscirono verso il monte degli Ulivi.  

Il santo del giorno: beato Odoardo Focherini 

Agli occhi di un cristiano tutto conduce all’incontro con Dio: la fede 
supera anche la coltre di dolore che non di rado copre le nostre vite. 
E quella del beato Odoardo Focherini fu un’esistenza di speranza, 
tanto che il 3 agosto 1944 dal buio di un campo di concentramento 
scriveva alla moglie: “In ogni ora nella preghiera ci ritroveremo anche 
davanti a Dio per pregarlo di aiutarci, di proteggerci di darci luce e 
forza, coraggio e fede, di santificare e fruttificare a nostro vantaggio e 
per i nostri bimbi il nostro dolore”. Focherini era nato a Carpi nel 
1907, era cresciuto in Azione Cattolica e aveva sposato Maria Mar-
chesi, con la quale ebbe sette figli. Assicuratore, collaborava con i 
giornali cattolici come “L’Avvenire d’Italia”. Arrestato per l’aiuto a 
fuggire dato agli ebrei perseguitati dai nazifascisti, fu internato a Fos-
soli, Gries, Flossenburg e Hersbruck, dove morì tra il 24 e il 27 di-
cembre 1944.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Gesù Cristo ha detto che il mondo 
rimane sotto la potenza della mor-
te fino all’ultimo giorno, ma che 
lui ha vinto il mondo.  
Al termine di questa vita, inizia 
una nuova vita, alla presenza 
dell’Eterno, dell’amore infinito, e 
nessuno fa il male impunemente. 
La parola di Gesù è però via di 
salvezza degli uomini sulla terra; 
infatti il senso delle parole di Gesù 
Cristo, che era uomo come noi, è 
che gli uomini si ameranno e sarà 

il nuovo mondo: è la ricapitolazione 
di tutte le cose in Cristo.  
Per quanto molti appaiano aggrap-
pati irriducibilmente alle loro ne-
gazioni di Dio, la piena corrispon-
denza di passi profetici con la si-
tuazione attuale costringe ciascuno 
a compiere di nuovo le scelte fon-
damentali della sua vita. Già, per-
ché ciascuno è libero di credere o 
non credere. 
         (L. Gianola, Dio ci costringe, p.4)  

 

“Prendete, questo è il mio corpo». 
Poi prese un calice e rese grazie, lo 
diede loro e ne bevvero tutti. E disse 
loro: «Questo è il mio sangue 
dell’alleanza, che è versato per mol-
ti. ….” 

La festa dell’eucaristia non è 
facilmente comprensibile  e 

accettata. Non è agevole ca-
pire perché un uomo debba 
offrire la propria carne e il 
proprio sangue come pasto, 
seppur sacro. E tanto meno 
accettare le sue motivazioni 
per buone e partecipare a 
questo banchetto.  La pole-
mica è antica, lo scontro su 
tutto ciò è sempre vivo, non 
muore mai. Ma come acco-
gliere, accettare e condivide-
re il fatto che Gesù fa tutto 
questo, sostituendosi volon-
tariamente all’agnello pa-
squale? “Ecco l’Agnello di 
Dio” dirà Giovanni Battista 
indicando a dito la persona 
del Cristo. In altre parole 
noi potremmo dire: ecco il 
dono ultimo, il più efficace, 

il più veritiero, che Dio stes-
so lascia nelle nostre mani!| 
Si dona sempre qualcosa di 
sé quando di fa un regalo ad 
un amico.  

Il Cristo ha proprio questa 
intenzione: sostituendosi 
a l l ’ a g n e l l o  p a s q u a l e 
dell’antica cena, si dona a 
noi, oggi e sempre, nella 
fragilità di un pezzo di pane. 
Le esperienze della fame e 
della sete patite dal popolo 
di Israele nel deserto si ri-
solvono e si completano 
nell’offerta che il figlio di 
Dio fa di se stesso.  
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Contemplo: Liberi di credere 

   Il dono ultimo che Dio lascia nelle nostre mani   meditazione curata da don Luciano 

Signore, insegnami a 
essere generoso, a 

servirti come tu me-
riti, a dare senza 

contare, a lavorare 
senza cercare ripo-
so, a prodigarmi 

senza aspettare altra 
ricompensa che la 
coscienza di fare la 

tua volontà.    

  (Sant’Ignazio)  

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: San Coloman di Druim 
Mor, vescovo; San Roberto di Newminster 

7 Lunedì 
Giugno 

10^ settimana tempo ordinario        

“I poveracci non sono quelli che non hanno 
niente dentro il portafoglio. I poveracci sono 

quelli che non hanno niente dentro l’anima.” 

Il Santo del giorno: sant’Antonio Maria Gianelli  

La creatività pastorale, la capacità di rispondere alle esigenze del 
proprio tempo, l'attenzione agli ultimi: sono gli ingredienti più 
“tradizionali” della ricetta della santità per un buon pastore. Que-
sti furono i capisaldi dell'opera del vescovo sant'Antonio Maria 
Gianelli. Nato nel 1789 a Carro (La Spezia), nel 1812 divenne pre-
te a Genova: il suo primo impegno fu presso la chiesa di San Mat-
teo. Dal 1826 al 1838 fu arciprete a Chiavari, dove fu fautore di 
diverse innovazioni pastorali e di alcune istituzioni caritative, edu-
cative e di sostegno al clero. Nel 1827 diede vita a un'opera per le 
missioni popolari rurali, i Liguoriani, e nel 1829 fondò la congre-
gazione delle Figlie di Maria Santissima dell'Orto. Nel 1838 diven-
ne vescovo di Bobbio. Qui riorganizzò i Liguoriani nella congre-
gazione degli Oblati di Sant'Alfonso. Morì di tisi a Piacenza il 7 
giugno 1846. 

Vangelo Mt 5,1-12a 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sede-
re e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegna-
va loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, 
diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così in-
fatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi». 

La vicinanza del Signore 
nella tribolazione  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…..Egli ci consola in ogni nostra tribola-
zione …”                          
                                       (2Cor 1,1-7) 

Può sembrare strano, ma un 
modo certo per sperimentare 
la vicinanza del Signore è du-
rante la tribolazione. In quel 
frangente la sua presenza è 
nettamente percepibile, tanto 
che, spesso ci chiediamo come 
sia possibile essere sereni no-
nostante la sofferenza. Il Si-
gnore ci fa questo dono per-
ché vuole che siamo vicini  e 
presenti nelle tribolazioni degli 
altri. Quando facciamo questo 
si crea un circolo di grazia che 
parte dal Signore e che tocca i 
fratelli, soprattutto coloro che 
sono schiacciati dal dolore. 
Dunque non dobbiamo aver 
paura, soprattutto quando sia-
mo nel dolore: il Signore è con 
noi, non ci abbandonerà, ma ci 
darà consolazione e forza.  

 

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Sono stati prodotti i mezzi che po-
trebbero portare alla distruzione 
della vita degli uomini sulla terra; 
perciò tutti possono giungere a 
capire che Gesù Cristo ha detto la 
verità.  
Se fosse giusto odiare e vendicarsi,  
tutti gli uomini andrebbero inevi-
tabilmente verso la distruzione; 
però possiamo e dobbiamo impa-
rare ad amarci perché Gesù stesso 
ha incarnato il principio 
dell’Amore. Il sacrificio sulla croce 
e l’annuncio dell’amore di Dio per 

ciascuno di noi costituisce un uni-
cum: in Gesù Cristo siamo riscattati 
da un uomo come noi, nel quale 
possiamo vincere la paura della 
morte e non peccare più! Egli stes-
so ha rivelato che tutti siamo amati 
da Dio, però possiamo imparare 
ad amarci gli uni gli altri solo se 
crediamo in Dio-Amore e imparia-
mo ad usare la ragione per cono-
scere noi stessi.  
    (L. Gianola, Dio ci costringe, pp. 4-5) 

 

“Beati voi quando vi insulte-
ranno, vi perseguiteranno e, 
mentendo, diranno ogni sorta 
di male contro di voi per cau-
sa mia. Rallegratevi ed esul-
tate, perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli..” 

Il brano delle beatitudini 
che oggi ascoltiamo pre-
senta la carta d’identità 
di Gesù. 

Gesù è l’uomo delle 
beatitudini e chiama ogni 
discepolo a seguirlo sulla 
stessa strada. 

 Come ha fatto lui Si-
gnore e Maestro, così 
anche noi siamo invitati 
a vivere: poveri, miti, 
cercatori di giustizia, o-
peratori di pace, puri di 
cuore, capaci di portare 
le sofferenze, pur nel 
pianto  e nella persecu-
zione, che l’essere disce-
poli può comportare.  

San Paolo ci assicura 

che in ogni genere di af-
flizione possiamo speri-
mentare la consolazione 
di Dio e divenire anche 
noi capaci di consolare i 
fratelli che sono provati 
dalla sofferenza.  

La comunione con 
Cristo, il nostro essere 
suoi discepoli, ci rende 
capaci di vivere le beati-
tudini e di diventare 
strumenti di misericordia 
per i fratelli.  

 

 
Contemplo: Amati da Dio 

 Diventare strumenti di misericordia   a cura di don  Luciano Vitton Mea   

Signore, mio Dio, io ti 
ringrazio perché hai 

portato a termine que-
sto giorno; io ti ringra-
zio perché hai dato ri-
poso al corpo e all'ani-
ma. La tua mano era su 
di me e mi ha protetto e 

difeso. 
Perdona tutti i momenti 
di poca fede e tutte le 

ingiustizie di que-
sto  giorno; aiutami a 
perdonare coloro che 
sono stati ingiusti con 

me. 
Fammi dormire in pace 
sotto la tua protezione 
e liberarmi dalle insidie 

delle tenebre.  

(Dietrich Bonhoeffer) 

Maestri di 
spiritualità 
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8 Martedì 
Giugno     

10^ settimana Tempo Ordinario    

 I santi del giorno: Beato Nicola da Gesturi 

Vangelo: Mt 5,13-16 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Voi siete il sale della 
terra; ma se il sale per-
de il sapore, con che 
cosa lo si renderà sala-
to? A null’altro serve 
che ad essere gettato 
via e calpestato dalla 

gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare 
nascosta una città che sta sopra un monte, né si ac-
cende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 
sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono 
nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli 
uomini, perché vedano le vostre opere buone e ren-
dano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 

Una vita che riflette 
l’amore di Dio 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “..non fu “si” e “no”.......”  

                                 (2Cor 1,18-22) 

Essere sinceri, leali e prudenti 
nel parlare è una delle qualità 
più belle che una persona pos-
sa avere. Sfortunatamente è 
anche una delle più rare. Paolo 
porta come immagine di que-
sta limpidezza nel dare 
l’assenso di fede a Dio proprio 
Gesù, che è la Parola definitiva 
del Padre. Egli è il si definitivo 
di Dio a tutta l’umanità: un si 
che significa amore, perdono, 
compassione e accoglienza in-
condizionata. Ma Gesù è an-
che il nostro si a lui: attraverso 
la nostra fedeltà al Signore, noi 
accogliamo tutte le grazie che 
egli ci dà e rispondiamo con il 
ringraziamento e la lode. 
Quanto più uniformiamo la 
nostra vita alla sua, tanto più la 
nostra esistenza diventa un si, 
cioè una vita che riflette com-
pletamente l’amore di Dio an-
che in mezzo alle cose di tutti i 
giorni. Soltanto allora diventia-
mo persone realizzate piena-
mente.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

I grandi maestri dello spirito e i testimoni della fede spesso 
appaiono agli occhi del mondo come persone "piccole", in-
consistenti, silenziose, ma in realtà la loro umiltà nasconde la 
capacità di entrare nei cuori e cambiarli. Come il beato Nico-
la da Gesturi, al secolo Giovanni Medda, che con il suo an-
dare per le strade da questuante divenne un autentico "faro" 
spirituale per moltissime persone. Gesturi, nell'arcidiocesi di 
Oristano, è il paese dove il beato nacque nel 1882; rimasto 
orfano a 5 anni del padre e a 13 della madre, a lungo fece il 
contadino fino a quando all'età di 29 anni scelse la vita reli-
giosa. Bussò quindi alla porta dei Cappuccini a Cagliari e per 
34 anni fu questuante lungo le vie della città, unendo il suo 
ministero alla capacità di farsi prossimo alle persone che in-
contrava. Morì nel 1958. 

Santi del giorno: San Gildardo di Rouen, ve-
scovo; san Fortunato di Fano, vescovo.   

“La vita è un infinito esercizio di pazienza.” 
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Chi si abbandona all’odio, giun-
ge a fare quello che non vorreb-
be, imputando ad altri quello 
che non accetta di se stesso; la 
sola vera rivoluzione possibile è 
imparare ad amare, a credere 
che l’avvenire esiste già, qui ed 
ora, a non aver paura. 
Imparare ad amare non è facile, 
ma ciascuno può tentarci; sarà 
una scelta dura nel senso che 
ciascuno dovrà farla dentro di 
sé, poiché le parole possono tra-
sformarsi in feticci, ma possono 
anche servire a guardare dentro 

di sé ed a capire che l’odio è a-
more introvertito, cioè al con-
trario,  e che dobbiamo lottare 
contro noi stessi per amare. Per-
ciò ciascuno di noi è chiamato a 
cambiare vita, a convertirsi. 
Ora possiamo finalmente impa-
rare ad amarci gli uni e gli altri 
perché Gesù Cristo era un uo-
mo come noi e ci ha rivelato 
che Dio ci ama,  
  (L. Gianola, Dio ci costringe, pp.9-10) 

 

 

“La nostra paura più 
profonda non è di essere 
inadeguati, ma di essere 
potenti ogni oltre limite. 
E’ la nostra luce, non la 
nostra ombra, a spaven-
tarci di più. 

 Siamo figli di Dio. Sia-
mo nati per rendere ma-
nifesta la gloria di Dio 
che è in noi.  

E quando permettiamo 
alla nostra luce di ri-
splendere, inconsapevol-
mente diamo agli altri la 
possibilità di fare lo stes-
so.” 

Queste parole di Nelson 
Mandela sono il migliore 
commento al Vangelo di 
oggi, con la chiamata ad 
essere sale e luce del 
mondo.  

Si tratta di affidarsi alla 
parola che ci chiama ad 
uscire da noi stessi per 
entrare nelle vie di Dio, 
non lasciandoci bloccare 
dai nostri limiti e dalla 
misura delle nostre pos-
sibilità, ma confidando, 
come la vedova di Sarep-

ta, in Dio, che può mol-
tiplicare quel poco che 
siamo e che abbiamo.  

 
 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “Voi siete la luce del mondo….”    a cura di don Luciano Vitton Mea –

Fa' che io non disperi 
mai, perché sono sot-
to la tua mano e in Te 
è ogni forza e bontà. 

Nella tua mano, o 
Signore, ogni ora ha 
senso e grazia, eleva-
tezza e pace e consi-

stenza. 
Dammi puri sensi per 
vederti, dammi umili 

sensi per udirti, 
dammi sensi d'amore 

per servirti. 
Dammi sensi di fede 
perché io dimori sal-

do in Te. 
O Signore, Tu che sei 
al di sopra di noi, Tu 
che sei anche in noi, 

fa' che ognuno ti veda 
anche in me. 

(Dag Hammarskjöld) 

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: Imparare ad amare 
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9 Mercoledì 
Giugno    

10^ settimana  Tempo Ordinario      

  I santi del giorno: sant’Efrem  

Un’esperienza con Gesù 
Cristo  
Pagina curata da Don Luciano  

“...la nostra capacità viene da Dio ..”               

                               (2Cor 3,4-11) 

L’esperienza di Dio che Mosè 
fece sul monte Sinai è davvero 
unica. Egli si trovò faccia a 
faccia con lui, stette lungo 
tempo di fronte all’Altissimo e 
ascoltò la sua voce senza mori-
re. Eppure, secondo san Pao-
lo, quest’esperienza, così parti-
colare e irripetibile, è di poco 
conto rispetto a quella che o-
gni cristiano fa di Cristo. Il ve-
lo sul volto di Mosè, che indi-
cava l’ineffabilità della sua e-
sperienza di Dio, secondo 
l’apostolo è invece proprio il 
segno di qualcosa che era de-
stinato a finire. Infatti la nostra 
esperienza di Gesù Cristo è 
continua, eterna e gratificante; 
quanto più ci avviciniamo a lui 
e viviamo con lui e in lui, tanto 
più questa gloria imperitura 
brilla nel nostro cuore e nella 
nostra anima. E’ un’esperienza 
che cresce e si approfondisce 
man mano che la nostra amici-
zia con lui diviene più forte.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Lo studio della teologia è un servizio reso all'intera comu-
nità cristiana, un vero e proprio ministero che arricchisce 
tutti. E se lo studio è associato a una vita coerente fatta di 
carità e preghiera allora diventa via per la santità. Come 
nel caso del diacono sant'Efrem, vissuto nel IV secolo e 
dichiarato dottore della Chiesa nle 1920 da Benedetto 
XV. Nato a Nisibi nel 306 in Mesopotamia, di lui si sa 
che fu battezzato a 18 anni e che venne ordinato diacono 
prima del 338, anno della morte del vescovo della città, 
Giacomo, con il quale Efrem aveva un profondo legame. 
Dopo la conquista persiana di Nisibi si rifugiò a Edessa 
dove fondò una scuola teologica e visse fino alla morte 
nel 373. Il Martirologio ricorda che "per l'eleganza degli 
inni da lui composti meritò l'appellativo di cetra dello Spi-
rito Santo". 
 
 

Santi del giorno: San Columba di Iona, abate; beata 
Anna Maria Taigi, madre di famiglia.  

Vangelo Mt 5,17
-19 

In quel tempo, 
Gesù disse ai suoi 
d i s c e p o l i : 
«Non crediate che 
io sia venuto ad 
abolire la Legge o 

i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il 
cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 
della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque tra-
sgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli 
altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno 
dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà conside-
rato grande nel regno dei cieli».  

 

“L’umiltà e la semplicità sono le due vere sorgenti 
della bellezza.” 



Gesù Cristo ha detto: “Io sono la 
via, la verità, la vita…” Poiché 
l’odio è amore introvertito, cioè 
contrario, ed è possibile il rove-
sciamento dell’odio in amore, ora 
tutti possono capire che Gesù 
Cristo è la via della vita. 
Se Dio volesse la distruzione de-
gli uomini, perché ci tiene in vita? 
Perché ci ha fatto conoscere in 
Gesù Cristo la via per la quale 
oggi gli uomini vivranno? Il futu-
ro è già previsto da Dio e noi uo-
mini possiamo diventare consa-

pevoli del suo progetto e contri-
buire a portarlo a compimento 
oppure no. 
Nel momento in cui giungiamo a 
credere la verità e ad amare Dio 
sopra ogni cosa ed il nostro pros-
simo come noi stessi, contribuia-
mo a restaurare l’originario pro-
getto di Dio sul mondo, 
sull’umanità, su noi stessi.  
(L. Gianola, Dio ci costringe, pp.11-12) 

 

“Non crediate che io sia venu-
to ad abolire la Legge o i Pro-
feti; non sono venuto ad aboli-
re, ma a dare pieno compimen-
to.” 

 

Nel brano evangelico Ge-
sù afferma di essere venu-
to a portare a compimen-
to quanto la Legge e i 
Profeti avevano detto e 
insegnato.  

Tutta la vita di Gesù, pa-
role e opere, è stata un 
portare alla luce e un testi-
moniare il cuore della 
Legge: l’amore a Dio e 
l’amore al prossimo. 

Gesù, che la gente ha ri-
conosciuto come un pro-
feta, ha vissuto e ha fatto 
conoscere la volontà di 
Dio, in quanto Figlio di 

Dio, una cosa sola con il 
Padre. 

E’ bello che inviti anche 
noi, come suoi discepoli, 
oggi, a osservare il co-
mandamento dell’amore e 
a vivere nella volontà del 
Padre. 

Ciò significa che ci consi-
dera necessari per com-
pletare il mosaico della 
salvezza, ci riconosce mi-
nistri adatti della nuova 
alleanza che lui ha inaugu-
rato.  

 

Contemplo: Il progetto di Dio  

Essere necessari per il mosaico della salvezza     a cura  di  don Luciano 

Dio non è nella rigi-
dità, 

non è nel trattenersi, 

Dio non è nel chiu-
dersi. 

È nello sbilanciarsi, 
che è lo sbilanciarsi 

dell'amore. 
(Angelo Casati) 

Maestri di spiri-
tualità 
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10 Giovedì 
Giugno   

10^ settimana Tempo Ordinario   

Il santo del giorno: Beato Edoardo Poppe 

Vangelo Mt 5,20-26 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se 
la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei fa-
risei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu 
detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si 
adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giu-
dizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sot-
toposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato 
al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta 
all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa con-
tro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo 
dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario men-
tre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti con-
segni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato 
in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 
avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».  

 

Accogliere quella Parola 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“  … . . n o n  c i  p e r d i a m o 
d’animo…...”           (2Cor 3,15-
4,1.3-6) 

Quanto Gesù dice e fa nel 
Vangelo è molto semplice da 
capire. Tale semplicità non 
può essere intesa se non attra-
verso un’apertura di cuore e 
una disponibilità che ci per-
mettano di accogliere quella 
parola carica di Spirito e di vi-
ta. Altrimenti se non vi è que-
sto atteggiamento interiore, ci 
risulta difficile, poco compren-
sibile e arida. E’ evidente che 
la questione non sta nella chia-
rezza delle parole, ma nella vo-
lontà di chi ascolta di acco-
glierle o meno. San Paolo dice, 
a tal proposito, che il vangelo 
rimane velato, cioè incom-
prensibile, soltanto per chi 
vuole restare con la propria 
vita nell’ombra e nella lonta-
nanza da Gesù. Quanto più 
cercheremo il suo amore e la 
sua amicizia, tanto più le sue 
parole ci saranno chiare e 
comprensibili.  

Parola di Dio  
in briciole 

È il pane dell'Eucaristia il cibo in grado di sfamare il desiderio 
d'infinito che oggi è solo apparentemente sepolto sotto strati 
d'indifferenza o soffocata dal ridondante benessere. A quel 
pane dedicò tutta la sua vita il beato Edoardo Poppe, sacerdo-
te belga nato a Temsche nel 1890. A 22 anni entrò in Semina-
rio a Lovanio ma allo scoppio della Prima Guerra mondiale fu 
chiamato alle armi, prestando servizio nella Croce Rossa. Nel 
1916 fu ordinato sacerdote a Gand e qui cominciò il suo apo-
stolato eucaristico in mezzo alla gente, impegnandosi per far 
arrivare a tutti il messaggio di quel sacramento così importan-
te per la fede cristiana. Istituì la «Lega della Comunione fre-
quente» e scrisse alcune opere dedicate alla devozione eucari-
stica, ai fanciulli, agli operai. Costretto a letto o su una poltro-
na a lungo a causa della salute cagionevole, morì nel 1924 a 33 
anni. 

Santi del giorno: San Maurino di Colonia, 
abate; beato Enrico da Bolzano, laico  

“L’amicizia di una sola persona intelligente 
vale di più di quella di tutti gli altri messi in-
sieme.” 



 

Dio vuole che gli uomini viva-
no, perciò sin dall’inizio dei 
tempi ha stabilito il suo piano di 
salvezza e nel tempo prefissato 
ha voluto la nascita di un Uomo 
al quale ha dato la pienezza del 
suo Spirito santo affinchè an-
nunciasse il perdono dei peccati 
e la venuta del suo Regno.  

Dio è infinitamente giusto e 
protegge chi si affida a lui con 
tutto il cuore. Nessuno fa il ma-
le impunemente: se fosse giusti-
ficato odiare e vendicarsi, oggi 

andremmo inevitabilmente ver-
so la distruzione.  

In verità è giusto lottare e difen-
dersi per la vita, però gli uomini 
debbono rinunciare definitiva-
mente ad ogni tipo ( e ce ne so-
no molti…) di guerra di espan-
sione e di vendetta se vogliono 
vivere e riconoscere che Gesù 
Cristo ha detto la verità.  

       (L. Gianola, Dio ci costringe, p.43) 

 

Sorelle, fratelli, noi che 
viviamo della stessa vita, 
noi che abitiamo la stes-
sa casa, noi che amiamo 
lo stesso tetto, amici fra-
terni, semplici conoscen-
ti: non conduciamo la 
nostra umile esistenza 
sulle strade anguste della 

separazione, dell’odio, 
del nascondimento reci-
proco. Non fuggiamo 
l’uno dall’altro, non vol-
tiamoci le spalle in nome 
di un odio latente mai 
sopito, non diamocela a 
gambe se un cristiano 

come noi tenta di rivol-
gerci una parola, seppur 
misera. Come noi? Sia-
mo veramente cristiani? 
Siamo in grado di essere 
veramente testimoni?  

Quante difficoltà, quante 
fatiche, quante decisioni 
vacillanti, quante scelte 
ondeggianti!  

Perché la nostra strada 
deve essere irta di peri-
coli bui, viscidi, incom-
prensibili, eppure dram-

maticamente reali?  

Signore, che sei la traspa-
renza fatta persona, ren-

dici manifesta la tua vo-
lontà di amante appas-
sionato, affinchè possia-
mo percorrere ogni iti-
nerario alla luce del sole; 
non tramonti mai sul no-
stro sentiero l’astro lumi-
noso della tua presenza. 
Vogliamo fare anche noi 

come tu hai fatto con 
noi.  

 

 

Contemplo: Rinunciare alla vendetta e al male 

    “Non fuggiamo l’uno dall’altro...”   pagina curata da Don Luciano Vitton Mea  

Maestri di 
spiritualità 
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Chi sei, dolce Luce 

che m'inondi 
e rischiari la notte del 

mio cuore? 
Tu mi guidi qual ma-
no di una mamma; 
ma se mi lasci non 
più d'un passo solo 

avanzerei. 
Tu sei spazio che 

l'esser mio circonda 
e in cui si cela. 

Se m'abbandoni cado 
nell'abisso del nulla, 
donde all'esser mi 

chiamasti. 
(Edith Stein) 
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11 Venerdì 
Giugno 

10^ settimana Tempo Ordinario      
   

Il santo del giorno: san Barnaba 

Le nostre azioni rivelano chi siamo davvero e manifestano ciò in cui 
crediamo, per questo la coerenza tra gesti e parole è il primo criterio di 
autorevolezza. Così fu per Barnaba, che, pur essendo uno straniero 
nato a Cipro, divenne un membro stimato e una guida per la prima 
comunità cristiana che andava crescendo oltre l'iniziale nucleo di Ge-
rusalemme. Gli Atti degli Apostoli ci fanno sapere che egli si chiamava 
Giuseppe, ma che per gli Apostoli era Barnaba, “figlio dell'esortazio-
ne”. Aveva venduto un suo campo e aveva messo a disposizione della 
Chiesa nascente il ricavato; aiutò poi san Paolo ad essere accettato dai 
cristiani; sostenne la missione presso i popoli pagani e fu fondamenta-
le nell'opera di evangelizzazione del Mediterraneo orientale. Un'opera 
che lo riportò fino alla sua Cipro, dove morì, probabilmente nell'anno 
61. 

Vangelo  Gv 19,31-37 

Era il giorno della Parascè-
ve e i Giudei, perché i corpi 
non rimanessero sulla croce 
durante il sabato – era infat-
ti un giorno solenne quel 
sabato –, chiesero a Pilato 
che fossero spezzate loro le 
gambe e fossero portati via. 
Vennero dunque i soldati e 
spezzarono le gambe all’uno 
e all’altro che erano stati 
crocifissi insieme con lui. 
Venuti però da Gesù, ve-
dendo che era già morto, 
non gli spezzarono le gam-

be, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e 
subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimo-
nianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il ve-
ro, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne per-
ché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun 
osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
«Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». 

 

Un cuore che si commuo-
ve e freme di compassione 
pagina curata  da Don Luciano V. M.  

“....come chi solleva un bimbo alla sua 
guancia ….”                          

                            (Os 11,1.3-4.8c-9) 

Queste parole di Dio ci la-

sciano perplessi: egli ci dice 
che il suo cuore si commuove 
e freme di compassione. Oggi 
celebriamo questo amore così 

grande di Dio che si è mani-
festato nella persona di Gesù 
Cristo, e nel suo Cuore Sacra-
tissimo. La tradizione, sin da-
gli inizi della Chiesa, ha dato 

grande importanza al Cuore 
di Gesù, fonte da cui proma-
na tutto l’amore che Dio ha 
riversato sull’umanità. Dun-
que Dio ha un cuore paterno 

e materno. Egli è forte e ge-
neroso come il più affidabile 
dei padri; è premuroso e dol-
ce come la più tenera delle 
madri.  

 

 

 

Il santo del giorno: San Massimo di Napoli, vesco-
vo e martire; santa Paola Frassinetti, vergine.   

“Sii fedele nelle piccole cose perché è in esse che 
risiede la tua forza.” 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Il comando dell’amore per i nemi-
ci comporta anzitutto di non odia-
re, perché l’odio tende inevitabil-
mente alla distruzione di altri e di 
se stessi, e suscita via via altro o-
dio, fino all’infinito. 
Gesù Cristo ha detto che dobbia-
mo amare il nostro prossimo co-
me noi stessi, non più di noi stessi.  
Se non amiamo noi stessi non 
possiamo amare neppure altre per-
sone, perciò dobbiamo credere in 
Gesù Cristo ed usare la ragione 
per discernere tra le “mozioni” 

suscitate da amore e quelle da o-
dio, onde scegliere le prime e non 
le altre. 
Credere nell’amore di Dio per noi 
è condizione basilare per giungere 
ad amare il nostro prossimo come 
noi stessi: poiché un uomo come 
noi ha incarnato il principio 
dell’amore, possiamo imparare ad 
amarci e vivere.  
       (L. Gianola, Dio ci costringe, p.44) 

 

“Venuti da Gesù, uno dei 
soldati con una lancia  gli 
colpì il fianco, e subito, ne 
uscì sangue e acqua”.  

 

Mentre splendono le pri-
me luci del sabato, lo 
sguardo contemplativo 
di Giovanni stempera la 
drammatica conclusione 

della crocifissione, sigil-
lata dalla trafittura del 
costato di Gesù morto, 
afferrandoci per mano e 
aiutandoci a fissare lo 
sguardo sul mistero che 
si sta compiendo. 

Ora Gesù è risorto e 
non smette di donarsi 
per noi: dal suo cuore 
trafitto continua a far 
scaturire il sangue 
dell’alleanza nuova e 
l’acqua del battesimo. 

Tutta la nostra vita cri-
stiana e sacramentale era 
racchiusa e contenuta nel 
cuore del suo cuore e 

attendeva solo di poter 
scaturire come sorgente  

 perenne. 

“La sua morte è 
l’annuale solennità del 
mondo”. 

Volgiamo con fiducia lo 
sguardo al cuore trafitto 
di Cristo: è la finestra 
aperta sul palpito  del 
cuore del Padre per noi.  

 

 

         
Contemplo: Non odiare 

  Volgiamo lo sguardo al cuore trafitto di Cristo  a  cura di  don  Luciano Vitton Mea  

Donaci, Signore Ge-
sù, di metterci da-

vanti a te! 
Donaci di contem-

plare questa immen-
sa passione di amore 

e di dolore 
che ci fa esclamare 
con le labbra, con il 
cuore e con la vita: 
«Gesù, tu sei davve-
ro il Figlio di Dio, 
tu sei davvero la ri-
velazione dell'amo-

re». 
(Carlo Maria Martini) 

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: san Gaspare Luigi Bertoni  

Un annuncio che parte dal territorio, che ascolta le esigenze 
della gente e, grazie alla saggia guida dei pastori, è in grado 
di discernere i segni dei tempi. È questo lo stile che san Ga-
spare Luigi Bertoni desiderava per la Congregazione degli 
Stimmatini, ai quali chiese di porsi sempre a servizio dei 
vescovi. Il fondatore era nato a Verona nel 1777, in un tem-
po di scontri tra diversi domini: Venezia, la Francia, l'Au-
stria. In questo clima turbolento Bertoni divenne prete nel 
1800. Il suo primo impegno fu a favore dei ragazzi, poi, nel 
1808 fu scelto per la direzione spirituale della nuova Con-
gregazione delle Figlie della Carità, fondata da santa Madda-
lena di Canossa. Nel 1816 fondò l'istituto religioso dei 
"Missionari apostolici in aiuto dei vescovi", detto poi delle 
"Stimmate di Nostro Signore Gesù Cristo". Provato dalle 
malattie, morì nel 1853. 

 
 

12 Sabato 
Giugno 

10^ settimana  Tempo Ordinario    

“Avrei voluto che tante cose fossero andate in modo 
diverso, ma non tutto si può scegliere nella vita. 
L’unica scelta è andare avanti e non mollare 
mai.” 

Vangelo: Lc 2,41-51 
I genitori di Gesù si recavano 
ogni anno a Gerusalemme per la 
festa di Pasqua. Quando egli eb-
be dodici anni, vi salirono se-
condo la consuetudine della fe-
sta. Ma, trascorsi i giorni, men-
tre riprendevano la via del ritor-
no, il fanciullo Gesù rimase a 
Gerusalemme, senza che i geni-
tori se ne accorgessero. Creden-
do che egli fosse nella comitiva, 
fecero una giornata di viaggio, e 
poi si misero a cercarlo tra i pa-
renti e i conoscenti; non aven-
dolo trovato, tornarono in cerca 
di lui a Gerusalemme. Dopo tre 
giorni lo trovarono nel tempio, 
seduto in mezzo ai maestri, 
mentre li ascoltava e li interroga-
va. E tutti quelli che l’udivano 
erano pieni di stupore per la sua 
intelligenza e le sue risposte. Al 
vederlo restarono stupiti, e sua 
madre gli disse: «Figlio, perché 
ci hai fatto questo? Ecco, tuo 
padre e io, angosciati, ti cercava-
mo». Ed egli rispose loro: 
«Perché mi cercavate? Non sa-
pevate che io devo occuparmi 
delle cose del Padre mio?». Ma 
essi non compresero ciò che a-
veva detto loro. Scese dunque 
con loro e venne a Nàzaret e 
stava loro sottomesso. Sua ma-
dre custodiva tutte queste cose 
nel suo cuore. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Beato Guido da Cortona, 
sacerdote; beata Florida Cevoli, religiosa 

Medita      a cura di Don Luciano 

Tutte le generazioni mi chiameranno beata, aveva predetto di sé 
la Vergine nel Magnificat. 

Isaia scrive: Io gioisco pienamente nel Signore. Samuele, a sua 
volta: Esulto nel Signore, mia salvezza. Ogni apertura sui te-
sori di amore e di grazia nel cuore di Gesù, è dunque un 
richiamo anche a Maria. 

Luca riferisce un episodio di Gesù a dodici anni, a Geru-
salemme per la Pasqua. Qui rimase Gesù senza che i geni-
tori se ne accorgessero. Dopo tre giorni Maria e Giuseppe 
lo trovarono nel tempio fra i dottori. Alle loro angosciate 
parole, egli rispose che i suoi rapporti con Dio Padre su-
peravano ogni altro legame. Essi, però non compresero 
queste parole.  

 

 



 

Mese dedicato al Sacro  
Cuore di Gesù 

Il cuore di Cristo, il cuore 
trafitto di Cristo, il cuore del-
la rivelazione, il cuore della 
nostra fede perché lui si è 
fatto piccolo, ha scelto que-
sta via 
Paolo usa queste espressioni 
in proposito: “Si abbassò, 
umiliò se stesso, annientò se 
stesso fino alla morte, morte 
di croce.”  
E’ questa proprio una scelta 
verso la piccolezza perché la 
gloria di Dio possa essere 
manifesta.  

Il soldato con un colpo di 
lancia trafisse il fianco e ne 
uscì sangue e acqua: questo è 
il mistero di Cristo, questo 
cuore che ama, che sceglie, 

che è fedele, si lega con noi, 
si rivela ai piccoli, chiama i 
piccoli, si fa piccolo 
Questa è la nostra fede.  
E se noi non crediamo in 
questo mistero, siamo teisti: 
crediamo in Dio, si; si, an-
che in Gesù, si!  
Gesù è Dio? Si!  
Ma il mistero è questo, que-
sta è la manifestazione, 
questa è la gloria di Dio.  
Dunque, fedeltà nello sce-
gliere, nel legarsi, e picco-
lezza anche per se stesso: 

diventare piccolo, annien-
tarsi.  
Il problema della fede è il 
nocciolo della nostra vita: 
possiamo essere tanto tanto 

virtuosi, ma con niente o con 
poca fede.  
Dobbiamo incominciare da 
qui, dal mistero di Gesù Cri-
sto che ci ha salvato con la 
sua fedeltà.  
Il Signore ci conceda questa 
grazia di celebrare nel cuore 
di Gesù Cristo le grandi ge-

sta, le grandi opere di salvez-
za, le grandi opere della re-
denzione.  
(Cfr. Papa Francesco, Meditazione 
Mattutina, 23 giugno 2017)  

 

Intenzioni affidate dal Papa e 
dai vescovi all’Apostolato 
della Preghiera 

Dio, nostro Padre, io ti offro 

tutta la mia giornata. Ti offro le 

mie preghiere, i pensieri, le pa-

role, le azioni, le gioie e le soffe-

renze in unione con il cuore del 

tuo Figlio Gesù Cristo, che con-

tinua a offrirsi nell’Eucaristia 

per la salvezza del mondo. Lo 

Spirito Santo che ha guidato 

Gesù sia la mia guida e la mia 

forza oggi, affinchè io possa 

essere testimone del tuo amore. 

Coin Maria, la madre del Signo-

re e della Chiesa, prego special-

mente per le intenzioni che il 

Santo Padre  e i vescovi racco-

mandano alla preghiera di tutti i 

fedeli in questo mese.  


